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1. Luigi Vietti, Studio 
preliminare della piazzetta di 
Porto Cervo, 7 luglio 1963.
Fondo Vietti, Archivio Progetti, 
Università Iuav di Venezia.

2. Luigi Vietti, Prospetto della 
piazzetta di Porto Cervo, 23 
marzo 1963. CSAC, Università 
di Parma.
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Premessa
La tesi di dottorato dal titolo Luigi Vietti in Costa Smeralda: l’invenzione di un vernacolo 
contemporaneo è realizzata all’interno del curriculum di Storia dell’Architettura e dell’Urbanistica 
della Scuola di Dottorato dell’Università Iuav di Venezia. La ricerca, discussa nel 2020, prende 
le mosse dall’interesse nei confronti di un capitolo particolarmente significativo della carriera di 
Luigi Vietti (1903-1998) che si svolge in Sardegna tra gli anni Sessanta e gli anni Novanta. In 
questo arco di tempo, l’architetto milanese d’adozione esercita un’intensa attività lavorativa in 
Gallura, nella parte nordorientale dell’isola, contribuendo alla nascita e allo sviluppo turistico 
della Costa Smeralda.
Nei primi anni Sessanta Vietti precisa, affina e consolida la propria idea progettuale che si rivela 
fin da subito particolarmente efficace sia dal punto di vista paesaggistico che architettonico. Lo 
conferma il numero sorprendentemente alto di realizzazioni che portano la sua firma. La fortuna 
critica dell’architetto, tuttavia, è di gran lunga inferiore al proprio successo lavorativo. Negli anni 
della maturità professionale, infatti, l’attività di Vietti è di difficile inquadramento. Ciò è dovuto 
all’eterogeneità degli esiti progettuali e alla disinvoltura con cui egli ha lavorato a scale diverse e per 
altrettanto differenti contesti. Tale versatilità è ancora più evidente se si considera l’intera produzione 
dell’architetto che, senza soluzione di continuità, ha attraversato quasi tutto il Novecento.

Gli strumenti, le fonti e il metodo
Quando è iniziata la ricerca, gli studi esistenti su Vietti erano pochi e prevalentemente dedicati 
ai suoi progetti degli anni Trenta1. Per quanto riguarda la vicenda in Costa Smeralda, lo stato 

1	 Si ricorda, in particolare: Paola Veronica Dell’Aira, Luigi Vietti: progetti e realizzazioni degli anni ’30 (Alinea, 1997); Silvia 
Barisione, Valter Scelsi, Luigi Vietti: architetture liguri (Erga, 1999); Marco Gramigni, L’arte del costruire in Luigi Vietti (Zen 
iniziative, 2000).

Luigi Vietti, la Costa Smeralda, gli anni Sessanta. 
La costruzione di un progetto di ricerca
Giorgia Sala, Università di Ferrara

Luigi Vietti, the Costa Smeralda, the 1960s. The Construction of a Research Project

Since the early 1960s, Luigi Vietti (1903-1998) was the protagonist of a vast real estate operation, hardly comparable 
to other contemporary national experiences, which led to the invention of the architectural identity of an untouched 
landscape. The architect was involved in the birth and development of the Costa Smeralda, a tourism initiative 
financially supported by a consortium of international investors. In 1961 the president of the Costa Smeralda 
Consortium, Prince Karim Aga Khan IV (1936-2005), brought together architects Michele Busiri Vici, Jacques 
Couëlle, Antonio Simon Mossa and Luigi Vietti, who were responsible for the development the tourist area, in a 
heterogeneous working group. Vietti’s role was hardly comparable to that of the other designers involved. Not only 
was his 30-year presence in Sardinia exceptional, but also his privileged relationship with the Aga Khan, his client. 
Upstream of the architect’s professional success is his ability to invent an unprecedented way of inhabiting the 
Sardinian landscape and to imagine a “spontaneous” holiday life punctuated by exclusive social rituals.

Luigi Vietti, Costa Smeralda, Vernacular Architecture, Touristic Architecture, Invented Tradition
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dell’arte contava i primi studi – pubblicati o presentati in occasione di convegni dai rispettivi 
autori durante lo svolgimento della tesi – su alcuni architetti che insieme a Vietti sono presenti 
in Sardegna nelle prime fasi di sviluppo. Si ricordano, in particolare, il volume di Alessandra 
Muntoni e Maria Luisa Neri sull’architetto romano Michele Busiri Vici2 e i contributi di Pisana 
Posocco sempre su Busiri Vici e sull’architetto sardo Antonio Simon Mossa3. La presenza di 
alcuni articolati studi relativi a ulteriori contesti, invece, ha reso possibile la contestualizzazione 
del tema di ricerca e l’individuazione di elementi di continuità e discontinuità rispetto ad 
analoghe esperienze di sviluppo turistico orientate, come nel caso della Costa Smeralda, verso 
un’élite internazionale4.
Nonostante fossero noti alcuni dettagli della vicenda sarda, tra cui la presenza di Vietti e 
l’associazione della sua firma a una clientela d’eccezione che annovera il principe Karim Aga 
Khan IV5, rimaneva ancora da precisare il contributo dell’architetto, nonché numerosi dettagli 
dell’operazione che ha profondamente trasformato un territorio particolarmente vasto. Tra questi, 
le circostanze che hanno reso possibile il coinvolgimento di Vietti, il contributo di quest’ultimo 
nella definizione del progetto e le dinamiche attraverso cui sono state mobilitate ampie risorse 
provenienti da un’articolata rete di relazioni economiche, politiche e sociali.
Il fondo Vietti, conservato presso il Centro Studi e Archivio della Comunicazione (CSAC) 
dell’Università di Parma, raccoglie la ricca documentazione redatta nel corso di una settantina 
d’anni di attività dello studio milanese dell’architetto, annoverando una copiosa sezione, 
perlopiù inedita, dedicata alla Sardegna. Il fondo, ancora in parte da ordinare, comprende 
schizzi, elaborati grafici, relazioni tecniche, appunti, fotografie, modelli di studio e materiali 
a stampa6.
Da una prima indagine è emersa la rilevanza che l’impegno di Vietti in Sardegna ha avuto 
all’interno della sua carriera. È stato tuttavia necessario condurre uno studio organico 
sui materiali d’archivio per collocare tale esperienza progettuale all’interno del percorso 
professionale dell’architetto. Da ciò è scaturito un dettagliato regesto dell’intera attività di Vietti, 
redatto da chi scrive, esito di un lavoro di sistemazione degli indici del fondo archivistico e di 
una verifica sui materiali in esso conservati. Tale analisi, inoltre, ha consentito di individuare 
e indicizzare una raccolta bibliografica di oltre 600 titoli, composta da numerosi periodici di 
arredamento, di moda o cultura generale che si rivolgono soprattutto a un pubblico femminile, 
benestante, internazionale e non specializzato. È stata ricostruita, in questo modo, la singolare 
e discontinua ricezione, solo apparentemente ‘silenziosa’, dell’attività di Vietti.

2	 Alessandra Muntoni, Maria Luisa Neri, a cura di, Michele Busiri Vici architetto e paesaggista 1894-1981 (Campisano, 2017).
3	 Pisana Posocco, Progettare la vacanza: studi sull’architettura balneare del secondo dopoguerra (Quodlibet, 2017); Pisana 
Posocco, “L’invenzione dei luoghi turistici. Lo stile ‘costa Smeralda’ tra primitivo e catalano”, in Andrea Maglio, Fabio Mangone, 
Antonio Pizza, Immaginare il Mediterraneo: architettura, arti, fotografia (Artstudiopaparo, 2017), 387-96; Enrico Prandi, a cura di, 
“Luigi Vietti e il professionismo italiano 1928-1998. Prime indagini”, FAMagazine, 48-49 (aprile-settembre 2019); Pisana Posocco, 
Architetture balneari relazione discussa nel seminario di studi a cura di Carlo Quintelli et. al. dal titolo Lezioni Italiane, Ignazio 
Gardella, Roberto Menghi, Luigi Vietti (Abbazia di Valserena, 15-16 marzo 2019).
4	 Tra i principali si veda: Chiara Baglione, “La corsa al mare. La ‘creazione del paesaggio’ e la questione dello sviluppo turistico 
delle coste”, in Ernesto Nathan Rogers 1909-1969, a cura di Chiara Baglione (Franco Angeli, 2012), 112-121; Fabio Mangone, 
Gemma Belli, Maria Grazia Tampieri, a cura di, Architettura e paesaggi della villeggiatura in Italia tra Otto e Novecento (Franco 
Angeli, 2015); Sergio Pace, Josep-Maria Garcia Fuentes, “Calma, lusso e naturalezza. La Costa Brava e la Costa Azzurra: narrazioni 
e raffigurazioni di artisti e letterati a confronto, tra Ottocento e Novecento”, Ananke, 85 (ottobre 2018): 70-76.
5	 Sulla nascita della Costa Smeralda si veda anche: Italia Nostra, a cura di, Città sotto accusa: II Arzachena (Carpentieri, 1971); 
Marco Lucchini, L’identità molteplice: architettura contemporanea in Sardegna dal 1930 al 2008 (Aìsara, 2009); Paolo Riccardi, 
Alla corte dell’Aga Khan. Memorie della Costa Smeralda (C. Delfino, 2010); Vanna Pareschi, Franco Magnani, a cura di, Le 
ville di Vietti. Le più belle case in montagna, al mare, in campagna (Di Baio, 1989); Gian Marco Ugolini, “La Costa Smeralda e 
l’invenzione del turismo in Sardegna”, in L’Italia e le sue Regioni: L’età repubblicana (Istituto della Enciclopedia italiana Giovanni 
Treccani, 2015), 639-46.
6	 Esiste un ulteriore fondo archivistico dell’architetto, ricevuto in comodato d’uso nel 2021 dall’Archivio Progetti dell’Università 
di Venezia. Mentre il fondo Vietti dello CSAC contiene il materiale proveniente dallo studio milanese dell’architetto, quello 
dell’Archivio Progetti raccoglie i documenti dello studio genovese.
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Le informazioni ricavate dalle fonti prime della ricerca d’archivio e dall’indagine bibliografica 
sono state integrate con testimonianze dirette di familiari, conoscenti e collaboratori di Vietti, i 
quali hanno fornito un punto di osservazione ravvicinato che, seppur soggettivo, si è rivelato di 
fondamentale importanza ai fini della ricerca. Infine, dal punto di vista metodologico, l’indagine 
storico-critica è stata ampliata a un arco cronologico più vasto, in particolare indagando gli anni 
che precedono il lavoro in Costa Smeralda.

I risultati della ricerca
Il ruolo svolto da Vietti in Sardegna ha come presupposto un rapporto di fiducia, coltivato a 
partire dalla fine degli anni Cinquanta e consolidato nei decenni successivi, con alcuni fondatori 
del Consorzio Costa Smeralda. Da loro l’architetto è chiamato a predisporre un piano a scala 
territoriale che trova una definizione puntuale fino al dettaglio architettonico. Nelle numerose 
occasioni progettuali che, negli anni Sessanta, rappresentano il suo principale impegno 
professionale, Vietti dimostra una straordinaria capacità nel dare concretezza a un’articolata 
visione del luogo, dando un contributo sostanziale sia alla definizione di una nuova vocazione 
turistica per un territorio originariamente dedito al settore primario, sia alla precisazione di 
un’identità locale in funzione di un’utenza di tutta eccezione. (fig. 1)
Le competenze maturate negli anni precedenti assicurano a Vietti un ruolo di primo piano che, 
paragonato a quello degli altri progettisti coinvolti7, è sicuramente di maggiore responsabilità e 
articolato su un arco temporale più lungo.
L’architetto già negli anni Trenta si confronta con incarichi analoghi. È tuttavia soprattutto 
l’esperienza maturata nella seconda metà degli anni Cinquanta a Cortina d’Ampezzo e 
a Portofino a costituire il suo principale banco di prova. In questi territori naturalistici di alto 
pregio Vietti è chiamato a predisporre nuovi strumenti urbanistici per definire l’assetto delle due 
cittadine, conciliando le pressioni sempre più stringenti di un turismo cosmopolita e la necessità di 
tutelare le qualità paesaggistiche locali. Per farlo partecipa a un regolare dialogo con le rispettive 
amministrazioni che si svolge attraverso numerose sedute del consiglio comunale.
Negli stessi anni e nei medesimi contesti, inoltre, Vietti svolge un’attività professionale che lo 
vede impegnato nella realizzazione di numerose ville per committenti aristocratici e protagonisti 
del miracolo economico italiano. Per loro realizza sfarzose abitazioni che evocano nell’aspetto 
le architetture tradizionali per valorizzare, dal punto di vista turistico, l’estetica locale.
Una mansione per certi versi simile è affrontata dall’architetto in Costa Smeralda. In 
quest’ultimo caso, l’intervento in un contesto quasi incontaminato gli assicura maggiori margini 
di libertà bilanciati, tuttavia, da uno sforzo progettuale più consistente, perchè è richiesta la 
predisposizione di servizi e attrezzature. Oltre a soddisfare determinati requisiti funzionali – tra 
cui garantire collegamenti con le principali capitali europee attraverso la costruzione di una 
nuova compagnia aerea e di un aeroporto – il nuovo insediamento turistico deve soddisfare le 
aspettative dei primi investitori, molti dei quali sono frequentatori abituali della Costa Azzurra.
Dal confronto con i committenti emerge che il nuovo insediamento deve essere in grado di 
evocare un’atmosfera gioiosa vacanziera e di ricordare una tradizione italiana e mediterranea.
Le proposte progettuali di Vietti, tra cui quelle per Porto Cervo, testimoniano il modo in cui, 
per scarti e tentativi, egli è riuscito progressivamente a definire un’identità d’invenzione ma al 

7	 Il primo piano del comprensorio turistico della Costa Smeralda è redatto tra il 1961 e il 1962 da Michele Busiri Vici (1894-1981), 
Jacques Couëlle (1902-1996), Antonio Simon Mossa (1916-1971) e Luigi Vietti con la collaborazione di Raymond Martin (1910-
1992).
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contempo riconoscibile come ‘locale’. (fig. 2) Attraverso le numerose realizzazioni, Vietti non 
solo ha soddisfatto le aspettative dei clienti ma anche ha anche prefigurato un nuovo modo 
di abitare il paesaggio sardo che potesse gratificarli e rappresentare il loro gusto sfarzoso e 
opulento. Interpretando fantasiosamente i dettagli delle tante architetture minori osservate, 
disegnate e studiate, l’architetto propone ville ‘vernacolari’ nell’aspetto, dotate di tutti i comfort 
e immerse (in alcuni casi addirittura mimetizzate) nella natura8. (figg. 3, 4)
La creatività e l’abilità di Vietti nel dare concretezza a un’idea progettuale scaturita da una 
personale e articolata visione di un luogo è affinata nel corso della sua carriera e trova nella 
Costa Smeralda l’esito più virtuosistico e maturo. Il risultato di quest’operazione è la definizione 
di una casa ‘tipo Vietti’ che è ripetuta con variazioni, riuscendo a risultare sempre ‘su misura’ 
grazie alla ricchezza dei dettagli e alla varietà delle finiture.

Nuove prospettive di studio
Dalla ricerca svolta è emersa una vasta e articolata geografia di luoghi in cui Vietti si muove 
con l’abilità che gli procura la padronanza degli strumenti del proprio mestiere. In tali contesti 
l’architetto ricopre incarichi di una certa importanza per una committenza dalle ampie 
disponibilità economiche. Negli anni in cui i versanti alpini e i litorali si trasformano sotto le 
pressioni sempre più stringenti di un turismo globale, attraverso le numerose realizzazioni 
Vietti ha contribuito tanto alla definizione di una nuova identità del paesaggio italiano quanto 
all’invenzione di un inedito modo di abitarlo.
Le qualità caratteriali dell’architetto concorrono a implementare la rete di relazioni personali 
e professionali di altissimo livello intessute grazie alla frequentazione dei salotti sociali più 
esclusivi. Questo canale fornisce a Vietti una serie di occasioni lavorative, in Italia e all’estero, 
che merita ancora di essere approfondita.

8	 Giorgia Sala, “Modernità e tradizione nelle architetture di Luigi Vietti, ovvero l’invenzione di un vernacolo contemporaneo”, in Per 
Alvise Trincanato. Saggi in memoria di un giovane studioso impaziente, a cura di Massimo Bulgarelli (Campisano, 2020), 75-82.

3. Luigi Vietti, Studio 
preliminare di Villa La Cerva 
(Villa Vietti) a Porto Cervo, 
1963. CSAC, Università di 
Parma.
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4. Costa Smeralda, Villa, 
progettata da Vietti negli anni 

Sessanta, facciata laterale vista 
dal mare (CSAC, Università di 

Parma).

L’attività svolta da  Vietti a Venezia a partire dall’immediato secondo dopoguerra – il cui esito 
più noto è la sistemazione architettonica e urbanistica dell’isola di San Giorgio Maggiore – è 
una di queste. La vicenda è approfondita da chi scrive tra il 2022 e il 2023 grazie a una borsa 
di ricerca a essa dedicata. Lo studio ha consentito di individuare diversi progetti e realizzazioni, 
in parte inediti, distribuiti tra la città lagunare e le isole, dove Vietti ha iniziato a gravitare negli 
anni Trenta9.

Titolo della tesi: Luigi Vietti in Costa Smeralda: l’invenzione di un vernacolo contemporaneo
Supervisor: Marco Mulazzani (Università degli Studi di Ferrara)
Sede: Università Iuav di Venezia
Ciclo del dottorato: XXXII ciclo

9	 Giorgia Sala, Luigi Vietti e Venezia (1946-1961). Modernismi e tradizioni (LetteraVentidue, 2023).


